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Schede pratiche
Richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato e della protezione umanitaria

A cura della Redazione Parma

Premessa

In Italia non esiste una legge organica in materia di asilo e per realizzare una sorta di bussola 
in questo importante campo del diritto degli stranieri è necessario fare riferimento a numerosi 
strumenti del diritto nazionale, internazionale e comunitario. 

La definizione di rifugiato ai sensi della Convenzione di Ginevra fa riferimento a situazioni rare e 
difficili  da provare.  Lo status di  rifugiato è riconosciuto ad una percentuale molto bassa di 
richiedenti asilo, ma altre norme e dispositivi di legge consentono di fornire tutela a persone in 
fuga dal proprio paese e legittimamente in cerca di tutela, attraverso la protezione umanitaria, 
che si può ottenere con la medesima procedura.

Rispetto a questi primi elementi, si fa un solo cenno all’asilo politico, status concesso dal 
Tribunale ordinario con una procedura completamente diversa, a chi  non possa godere nel 
proprio paese delle libertà democratiche garantite in Italia dall’articolo 10 della Costituzione 
(“Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche 
garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le 
condizioni stabilite dalla legge.”). Si tratta spesso di un estremo tentativo una volta esaurite le 
strade del ricorso avverso diniego della Commissione. La Costituzione offre garanzie ad una 
casistica  di  situazioni  molto  più  ampia  rispetto  a  quelle  che saranno in  seguito  affrontate, 
inoltre,  negli  ultimi  anni,  alcuni  Tribunali  hanno emesso sentenze molto interessanti,  come 
quella del Tribunale di Catania, n. 4010 del 15 dicembre 2004 [www.meltingpot.org/articolo4588.html], 
ma i tempi sono molti lunghi. Si ricordi il caso di Ocalan, che, giunto in Italia per chiedere asilo, 
ha visto concesso lo status quando già era ‘al sicuro’ in un carcere turco.

Dove presentare la domanda?

L’accesso  alla  procedura per  il  riconoscimento  dello  status  di  rifugiato  e  per  la  protezione 
umanitaria, sono regolati dall’art. 1 della Legge Martelli [www.meltingpot.org/articolo4504.html], 
come modificata dalla Bossi-Fini [www.meltingpot.org/articolo26.html] e relativi regolamenti, in 
particolare il DPR 16 settembre 2004, n. 303 [www.meltingpot.org/articolo4435.html].

La domanda deve essere presentata presso la  Polizia  di  frontiera o la  Questura,  che  non 
necessariamente deve essere quella di frontiera, ma può essere quella nella quale il richiedente 
intende avere domicilio,  dallo straniero che intenda chiedere protezione dallo stato italiano 
perché fugge da persecuzioni, torture o dalla guerra, anche se questi ha fatto ingresso in Italia 
in modo irregolare ed è privo di documenti. 
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La domanda può essere presentata anche dopo gli otto giorni cui sembra fare riferimento 
la  nuova  procedura  e  deve  essere  rilasciata  in  lingua  originale  con  eventuali  documenti 
comprovanti il racconto rilasciato alle autorità. 
La mancanza di prove cui fa riferimento la normativa non deve essere motivo di esclusione 
dall’accesso alla procedura. 
Nel caso di persone vittime di tortura un’importante documentazione che può essere fornita 
è quella medica, che dia un riscontro ed un resoconto delle violenze subite, meglio se realizzata 
da  personale  medico  specializzato,  secondo  la  traccia  fornita  dal  Protocollo  di  Istanbul 
[www.unhcr.ch/pdf/8istprot.pdf]

Si  noti  che  per  essere  ascoltati  dalla  Commissione  competente  il  richiedente  deve  farne 
esplicita richiesta al momento della domanda di asilo (art.3, co 1, DPR 15 maggio 1990, 
n.136 [www.meltingpot.org/articolo748.html]); ove non lo richieda la decisione sarà presa in 
base alla memoria rilasciata in Questura e all’eventuale materiale prodotto.

La domanda può essere presentata oralmente ma è opportuno presentarla per iscritto in due 
copie: 
- una in lingua originale scritta dal richiedente; 
- una in lingua italiana che riporti la firma del richiedente e di chi ha curato la traduzione. 

È necessario indicare i dati anagrafici e la situazione attuale del richiedente e di tutti i familiari 
(padre, madre, fratelli, sorelle, coniuge e figli se presenti), oltre che il percorso scolastico e 
lavorativo,  oltre  a tutto  quanto attenga a  violenze,  persecuzioni,  discriminazioni  subite  nel 
proprio paese e che hanno portato alla fuga.

Al  momento  della  domanda  il  richiedente  sarà  fotosegnalato,  sarà  redatto  verbale  delle 
dichiarazioni rese, consegnato poi al richiedente, che dovrà presentare quattro foto e dovrà 
eleggere  un  domicilio,  consegnare  quindi  la  dichiarazione  di  ospitalità  e  relativi  documenti 
(contratto d’affitto o rogito e documento d’identità dell’ospitante). Nel caso ne sia in possesso 
gli sarà ritirato il passaporto.

Chi può fare domanda di riconoscimento dello status di rifugiato o della procedura 
umanitaria?

Può accedere alla domanda di riconoscimento dello status il cittadino di un paese straniero che 
ha  subito,  o  ha  forti  timori  di  subire,  persecuzioni  nel  proprio  paese  per  motivi  di  razza, 
religione,  nazionalità,  appartenenza  ad  un  determinato  gruppo  sociale  o  per  le  opinioni 
politiche, e che si trova fuori dal paese di cui è cittadino e non può o non vuole avvalersi delle 
protezione  del  suo  paese  oppure  non  può  o  non  vuole  farvi  ritorno,  come  previsto  dalla 
Convenzione di Ginevra.

La  protezione  umanitaria  è  fornita  a  chi  fugge  da  situazioni  di  violenza  ed  insicurezza 
generalizzata,  come previsto  dall’art.  5  co.  6  del  Testo  Unico  e  art.  11  co.  1  C  ter)  del 
regolamento, DPR 31 agosto 1999, 394 [www.meltingpot.org/articolo4067.html].
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Nella pratica è riconosciuta questa protezione anche a chi avrebbe i requisiti per lo status in 
modo del tutto discrezionale, dalla Commissione Nazionale – ora Commissione Stralcio – e dalle 
varie  Commissioni  Territoriali  recentemente  istituite,  pertanto  è  utile  trattarle  insieme  per 
fornire le informazioni adeguate a chi si trovi in Italia in fuga dal proprio paese.

Chi non può accedere alla procedura?

Non può accedere:

1. chi è già stato riconosciuto rifugiato in altro stato (L. 28 febbraio 1990, n. 39,  art.4.a 
[www.meltingpot.org/articolo4504.html]);

2. chi proviene da uno stato diverso da quello di cui è cittadino, che abbia aderito alla  
Convenzione  di  Ginevra,  nel  quale  abbia  trascorso  un  periodo  di  soggiorno,  non  
considerandosi  tale  il  tempo necessario  per  il  transito  fino  al  raggiungimento  della  
frontiera italiana (L. 28 febbraio 1990, n. 39, art.4.b);

3. chi è titolare di un permesso di soggiorno in un altro paese dell’Unione Europea (art.9, co 
1 del  Regolamento  n.343/2003  del  Consiglio,  “Regolamento  Dublino  II”  
[www.meltingpot.org/articolo2557.html]);

4. chi è titolare di un visto in corso di validità (art.9, co 2 del Regolamento n.343/2003 del 
Consiglio, Regolamento Dublino II);

5.  chi rientra in altri casi previsti dal Regolamento n.343/2003 del Consiglio;
6.  chi rientra in altri casi previsti dall'art. 1  F della Convenzione di Ginevra 

[www.meltingpot.org/articolo7056.html]:
-chi abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine 
contro l’umanità;
-chi  abbia  commesso un crimine grave di  diritto  comune al  di  fuori  del  paese di 
accoglimento e prima di esservi ammesso in qualità di rifugiato;
-chi si sia reso colpevole di azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.

7. chi sia stato condannato in Italia per uno dei delitti previsti dall’art. 380, commi 1 e 2 del 
codice di procedura penale o risulti pericoloso per la sicurezza dello Stato, ovvero risulti 
appartenere ad associazioni  di  tipo mafioso o dedite al traffico di stupefacenti o ad  
organizzazioni terroristiche.
L’art. 380 del CPP è quello che prevede l’arresto obbligatorio in flagranza di reato: delitto 
non colposo consumato o tentato; delitto contro la personalità  dello Stato; delitto di 
devastazione e saccheggio; delitto contro l’incolumità pubblica; delitto di riduzione in 
schiavitù,  delitto  di  furto  con  aggravanti;  delitto  di  rapina;  delitto  di  fabbricazione, 
introduzione  nello  Stato,  messa  in  vendita  ecc.  di  armi  da  guerra;  alcuni  delitti 
concernenti  sostanze  stupefacenti;  delitti  commessi  con  finalità  di  terrorismo  o  di 
eversione  dell’ordine  costituzionale;  delitto  di  promozione,  costituzione,  direzione  e 
organizzazione di associazioni segrete, o di tipo mafioso o per delinquere.
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Entro quando si può fare domanda?

Non esiste un limite temporale per la presentazione del riconoscimento dello status di rifugiato 
o della protezione umanitaria.

Cosa accade dopo la presentazione della domanda?

In seguito alla presentazione della domanda di asilo la Questura ha facoltà di decidere in merito 
al trattenimento del richiedente. Può disporre:

1. Trattenimento facoltativo, in Centri di Identificazione (L. 28 febbraio 1990, n. 39, art.  1 
bis, co. 1):

-per verificare o determinare la sua nazionalità o identità qualora egli non sia in possesso dei 
documenti  di  viaggio  o  di  identità,  oppure  abbia,  al  suo  arrivo  nello  Stato,  presentato 
documenti risultati falsi;
-per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di asilo;
-in  dipendenza  del  procedimento  concernente  il  riconoscimento  del  diritto  ad  essere 
ammesso nel territorio.
La  Questura  cui  viene  presentata  la  domanda  di  asilo  ha  in  questo  caso  un’ampia 
discrezionalità nel decidere in merito al trattenimento. 

2. Trattenimento obbligatorio, in Centri di Identificazione (DL 30 dicembre 1989, n. 416, 
art. 1 bis, co. 2 a):

-a seguito della presentazione di una domanda di asilo presentata dallo straniero fermato 
per avere eluso o tentato di eludere il controllo alla frontiera o subito dopo, o, comunque, in 
condizioni di soggiorno irregolare.

3. Trattenimento obbligatorio, in Centri di Permanenza Temporanea (DL 30 dicembre 
1989, n. 416, art. 1 bis, co. 2 b) 

-deve essere disposto a seguito della presentazione di una domanda di asilo da parte di uno 
straniero già destinatario di un provvedimento di espulsione o respingimento.

La Circolare Ministero dell’Interno 400/B/2005/460/P/15.1.7.7 [www.meltingpot.org/articolo6870.html] 
chiarisce che non può essere trattenuto chi si sia presentato spontaneamente in Questura 
per fare domanda di asilo, pur essendo entrato in Italia eludendo i controlli di frontiera.

In caso di trattenimento non è rilasciato il permesso di soggiorno ma solo un attestato. Questo 
ha numerose conseguenze negative, per esempio lo straniero non si potrà rivolgere ai presidi 
sanitari locali poiché privo di permesso ma non essendo nemmeno irregolare non potrà essergli 
assegnato il  codice STP e non potrà fare richiesta di gratuito patrocinio in caso di diniego, 
poiché un requisito è quello di aver soggiornato in Italia con regolare permesso di soggiorno.
Qualora il  trattenimento non sia possibile ad esempio, per mancanza di posti,  è opportuno 
cercare di farsi rilasciare un documento che attesti che la persona ha intenzione di presentare 
domanda di riconoscimento dello status, per evitare il rimpatrio, ma anche perché comunque il 
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richiedente ha diritto ad accedere alla procedura ed è più garantito verso comportamenti della 
Questura che potrebbero di fatto impedirgli di presentare la domanda. Inoltre il richiedente ha 
diritto che la procedura si compia entro certi termini e non può essere tenuta in sospeso per un 
tempo indefinito se un posto nel CPT non si trova. Si applicherà pertanto la procedura ordinaria 
e sarà rilasciato un permesso per richiesta asilo della durata di tre mesi e rinnovabile fino al 
termine della procedura.

In caso il richiedente non possegga il passaporto poiché era pericoloso per lui rivolgersi al 
proprio governo, situazione non insolita  tra i  richiedenti  asilo,  può essere utile  produrre al 
momento della domanda un certificato anagrafico, la carta d’identità del proprio paese, che, se 
ai  sensi  della legge non possono sostituire il  passaporto, possono fornire però gli  elementi 
anagrafici utili per evitare il trattenimento.
Qualora il trattenimento non venga disposto il richiedente, dopo le verifiche in merito allo Stato 
competente  per  l’esame  della  domanda  ai  sensi  del  Regolamento  del  Consiglio  343/2003 
effettuate con il  confronto delle impronte digitali  attraverso il  sistema EURODAC, riceve un 
attestato di identità e poi il permesso di soggiorno per richiesta di asilo della durata di 
tre mesi e rinnovabile fino al termine della procedura. Con questo permesso si può chiedere 
l’attribuzione del codice fiscale e si deve effettuare l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale. Il 
richiedente ha diritto alle prestazioni sanitarie in esenzione alla compartecipazione alla spesa, 
quindi  in  esenzione  di  ticket  come  da  Circolare  n.  5  del  2000 
[www.meltingpot.org/articolo4519.html]. Dopo sei mesi dal rilascio del primo permesso, se la 
procedura non si è ancora conclusa deve essere rilasciato un permesso della durata di sei mesi 
che consente di svolgere attività lavorativa, come da art. 11 co 1 Decreto 30 maggio 2005, 
n.140. [www.meltingpot.org/articolo5740.html]
Qualora il richiedente rientri nei casi previsti dal Regolamento 343/2003 gli sarà rilasciato un 
permesso Dublino, della durata di un mese, rinnovabile fino a che la procedura di accertamento 
e l’eventuale trasferimento non saranno completati.

Alle  persone  che  non  rientrano  nei  casi  di  trattenimento  dovrebbe  essere  garantita 
l’accoglienza nel Sistema di Protezione, infatti, il Decreto n. 140 del 30 maggio 2005 obbliga i 
paesi  all’accoglienza  dei  richiedenti,  che  devono  farne  richiesta  al  momento  della 
presentazione  della  domanda,  premettendo  che  non  sono  in  possesso  di  mezzi  di 
sostentamento propri.

Per chi non sia accolto nel sistema di protezione è possibile chiedere un contributo economico 
dallo stato, facendo richiesta scritta alla Prefettura della provincia in cui si vive. Il contributo è 
pari a € 790,20.

Chi decide in merito alla domanda?

La decisione viene presa dalle Commissioni  Territoriali  per il  riconoscimento dello status di 
rifugiato, composte da quattro membri. Ogni commissione è presieduta da un funzionario della 
carriera prefettizia e composta da un funzionario della Polizia di Stato, da un rappresentante 
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dell'ente  locale  e  da  un  rappresentante  dell'UNHCR  e  ove,  necessario  un  interprete.  Il 
richiedente può essere accompagnato da un legale. 
Le Commissioni si trovano a:
Gorizia per Friuli Venezia Giulia, Veneto e Trentino Alto Adige;
Milano  per Lombardia, Emilia Romagna, Valle d’Aosta, Piemonte e Liguria;
Roma per Lazio, Campania, Abruzzo, Molise, Sardegna, Toscana, Marche e Umbria;:
Foggia per la regione Puglia;
Crotone per Calabria e Basilicata;
Trapani per le province di Agrigento, Trapani, Palermo, Messina e Enna;
Siracusa per le province di Siracusa, Ragusa, Caltanissetta e Catania.

La Commissione competente è quella del luogo nel quale la domanda è stata presentata, salvo 
il  caso in cui sia disposto il  trattenimento in un Centro di Identificazione o in un Centro di 
Permanenza Temporanea, per il  quale è competente la Commissione nella quale si  trova il 
centro.

Il richiedente in ogni fase della procedura può inviare memorie aggiuntive e documenti che 
riguardino  la  sua  situazione.  È  utile  produrre  una  memoria  integrativa,  nel  caso  in  cui 
l’audizione  avvenga molto  tempo  dopo  la  presentazione  della  domanda,  che  aggiorni  sulla 
situazione del  paese, anche per fornire elementi  che la brevità dell’intervista o le difficoltà 
linguistiche potrebbero non far emergere.

La  Commissione  comunica  alla  Questura  la  data  dell’audizione  e  questa  poi  provvederà  a 
comunicarla al richiedente presso il domicilio indicato sul permesso di soggiorno. È importante 
pertanto aggiornare il domicilio al momento del rinnovo del permesso. Qualora il richiedente 
non si presenti riceverà un diniego in quanto non reperibile. In questo caso, in cui non sia stata 
ritirata e firmata la notifica dell'appuntamento, è possibile fare richiesta alla Commissione di un 
ulteriore appuntamento per l’esame della domanda.

Quali sono i tempi ed i modi per l’esame della domanda?

Per  chi  si  trovi  in  stato  di  trattenimento  obbligatorio  vige  la  procedura  semplificata,  che 
dovrebbe concludersi con una decisione in merito entro 20 giorni dalla presentazione.
L’allontanamento non autorizzato dai CdI equivale alla rinuncia della domanda.
Per le persone non trattenute vige la procedura ordinaria, della durata prevista di 30 giorni.
Nella realtà le cose possono essere molto diverse. Chi fa domanda nelle Questure del sud Italia 
e  subisce forme di  trattenimento  spesso  è  rilasciato  dopo più  di  20 giorni.  Nel  caso  della 
Commissione  di  Milano  i  tempi  possono essere  anche di  mesi  prima che  la  procedura  sia 
conclusa.
La Commissione ascolta il richiedente ed esamina sia le dichiarazioni rese alla Questura e la 
memoria  scritta  al  momento  della  domanda  di  asilo,  sia  eventuale  materiale  prodotto  in 
seguito. Non risulta siano presenti tutti i membri, ma spesso solo uno. La decisione è inviata 
alla Questura che notifica l’atto all’interessato, in cui si comunica l’esito. 
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Le decisioni della Commissione devono tener conto non solo della normativa nazionale, ma 
anche di quelle internazionali, come l’art. 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo, che all’art. 3 sancisce: “Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o 
trattamenti inumani o degradanti.”

L’esito  può  essere  positivo,  ovvero  il  riconoscimento  dello  status  di  rifugiato,  che 
generalmente corrisponde ad un permesso di due anni, rinnovabile fino a che lo status non sia 
revocato e che consente alcune facilitazioni, in merito al ricongiungimento – non devono essere 
dimostrati reddito e alloggio (art. 29, co. 3 TU) -, per esempio, o in merito alla richiesta di 
cittadinanza – che può essere richiesta dopo 5 anni (art.9, co.1 lett. e) e art. 16, co.2, legge 5 
febbraio 1992, n.91 [www.meltingpot.org/articolo455.html]). Il rifugiato non può inoltre essere 
espulso, salvo che non costituisca pericolo per la sicurezza dello stato. Alla Questura può essere 
chiesto il rilascio del titolo di viaggio, che consente di recarsi in tutti i paesi salvo quello di 
provenienza, circostanza che, come recarsi alla propria ambasciata, può causare la revoca dello 
status. Lo Stato italiano dovrebbe mettere in condizione il rifugiato di ottenere in altro modo 
tutti i documenti per i quali è previsto dal Testo Unico, o da accordi, un’autenticazione della 
Ambasciata ecc., ma questo è ancora molto difficile in Italia. Quando si hanno dei problemi di 
questo tipo è opportuno rivolgersi all’UNHCR e chiedere che procedure mettere in atto.

L’esito può essere negativo, ma con la  concessione della protezione umanitaria. Questa 
corrisponde  ad  un  permesso  che  varia  da  Questura  a  Questura,  da  sei  mesi  a  un  anno, 
difficilmente rinnovabile come umanitario a causa dei tempi lunghissimi, causati dal fatto che la 
Questura  chiede  parere  per  il  rinnovo  alla  Commissione,  ma convertibile  in  permesso  per 
lavoro, con tutte le difficoltà dovute all’ottenimento del passaporto, alla necessità di stipulare in 
contratto di soggiorno e al rischio di perderlo col lavoro o per piccoli reati, vanificando così la 
protezione  che  dovrebbe  garantire.  Alcuni  chiarimenti  sono   presenti  nella  Circolare  del 
Ministero dell’Interno del 24 febbraio 2003 [www.meltingpot.org/articolo563.html].

Infine l’esito può essere negativo e accompagnato dall’invito a lasciare il territorio nazionale.

Riesame 

In caso di esito negativo e solo nel caso in cui sia stata applicata la procedura semplificata, cioè 
in caso di trattenimento, si può chiedere alla Commissione di riesaminare il caso, entro 5 giorni 
dal rigetto della domanda, nel caso in cui si sia trattenuti e il trattenimento è così prolungato. 
La richiesta si può fare solo nel caso in cui ricorrano elementi nuovi o documenti prima non 
reperibili.

Ricorso

Il ricorso, come nella precedente procedura, si fa in Tribunale, e una recente ordinanza della 
Cassazione, Sezione I Civile - Ordinanza del 28 aprile 2006 [www.meltingpot.org/articolo7447.html], ha 
chiarito  che  il  Tribunale  competente  è  quello  nei  circondari  dei  quali  sono  istituite  le 
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Commissioni Territoriali non quello di Roma come nella precedente procedura. Il ricorso non 
sospende  l’espulsione,  salvo  che  in  seguito  a  richiesta  scritta  –  comprovante  rischi  per 
l’incolumità o la libertà personale successivi alla decisione della Commissione o a gravi motivi 
personali  o  di  salute  che  richiedano  la  permanenza  sul  territorio  dello  stato  -  inoltrata  al 
prefetto, questo non autorizzi  il  ricorrente a rimanere in Italia.  In caso di autorizzazione a 
permanere sul territorio è disposto il trattenimento nel CPT.
I termini per il ricorso indicati nei provvedimenti di diniego del riconoscimento e nell’opuscolo 
informativo del Ministero sono 15 giorni.

Il gratuito patrocinio 

Si  veda  la  sezione  Gratuito  patrocinio  del  sito  del  Progetto  Melting  Pot  Europa 
[http://www.meltingpot.org/archivio498.html].

Lavoro

Il  richiedente asilo non può lavorare nei  primi  sei  mesi  di  ingresso in Italia.  Al  secondo 
rinnovo ha diritto a un permesso per 6 mesi che rechi  la dicitura esplicita che si  tratta di 
permesso che  consente  l’attività  lavorativa.  Non è  comunque convertibile  in  permesso per 
lavoro.
Il rifugiato e il beneficiario di protezione umanitaria possono lavorare, possono iscriversi alle 
liste di collocamento e fare corsi di formazione. Nel caso della stipula di un contratto di lavoro 
non devono stipulare il contratto di soggiorno, come esplicitato dalla nota ministeriale del 25 
ottobre  2005  di  chiarimento  alle  competenze  dello  sportello  unico. 
[www.meltingpot.org/articolo6231.html]

Sanità

Il richiedente asilo in possesso di permesso di soggiorno ha l’obbligo, come previsto dal Testo 
Unico e ribadito dalla  Circolare n.  5 del  2000 in materia  di  sanità,  di  iscriversi  al  Servizio 
Sanitario Nazionale, che gli dà diritto, quindi, al medico bi base e alle prestazioni specialistiche, 
senza compartecipazione alla spesa, cioè in esenzione del ticket.
Diversa la situazione per il richiedente trattenuto nel Centro di Identificazione che ha solo 
una attestato che ne certifica lo stato di richiedente asilo ed ha garantite le prestazioni sanitarie 
come se fosse irregolarmente presenti, secondo quanto introdotto dall’art. 10 del D. 140/2005.
Il rifugiato e il beneficiario di protezione umanitaria hanno l’obbligo all’iscrizione al Servizio 
Sanitario e beneficiano delle prestazioni in compartecipazione della spesa.
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